Ormai è chiaro a tutti che le modifiche dell’art. 18 sono volute non per dare lavoro a tutti o per allargare diritti o per eliminare lavoro più o meno nero (far emergere le fabbriche con più di 15 dipendenti), ma per rendere tutti precari, per rendere tutti incerti del proprio futuro, facilmente ricattabili. Immaginate in uno scenario futuribile il dirigente scolastico che assume direttamente il personale e che può licenziare senza giusta causa. E’ chiaro: nessuno ha detto questo, per lo meno con chiarezza, ma è quanto si può immaginare guardando i provvedimenti per la scuola in corso d’opera o ventilati. Per questo i lavoratori della scuola, docenti e ATA, e gli studenti sono compatti nel rifiutare le modifiche all’art.18, e considerano lo stralcio dell’art. 18 come pregiudiziale per ogni trattativa futura.

L’uso della delega su questioni fondamentali per l’assetto sociale del paese diventa antidemocratico. Si vuole la delega per l’art.18 e connessi. Si vuole la delega per il fisco, abolendo la norma costituzionale che vuole un aumento della proporzionale di tasse rispetto al reddito, stabilendo solo due fasce di cui la più alta presenta una forte diminuzione rispetto a quello che è oggi: questo significherà minorì entrate, le minori entrate significano minori uscite e minori uscite significheranno uno smantellamento dei servizi sociali conquistati dalle lotte  dei lavoratori di questo secolo. Si vuole la delega per la riforma delle pensioni, con minori contributi e minori pensioni per i nuovi assunti, ma questo si rifletterà in futuro a un deficit pensionistico che dovrà toccare per forza anche le pensioni dei “vecchi assunti”. E infine si vuole la delega per la “controriforma” della scuola della Moratti.

Numerosi provvedimenti già presi (come quello sulle commissioni tutte interne che sviliscono il titolo di studio) o che devono essere presi (come il disegno di legge sulla riforma degli organi collegiali con la espulsione degli ata dal consiglio di scuola, con la riduzione del numero degli insegnanti e nelle superiori degli studenti) fanno vedere bene la direzione presa dalla Moratti e chiariscono se ce ne fosse bisogno il disegno di fondo della sua “controriforma”: una scuola precocemente divaricata in due: una scuola professionale oppure una scuola superiore la cui completezza può essere solo pagata dalle famiglie più abbienti. Dovrebbe essere nelle intenzioni del governo una scuola che solo apparentemente si dice di qualità, ma in cui la qualità dell’insegnamento è completamente svilita e gli insegnanti divisi e “comprati” da un piatto di lenticchie. Una scuola che non è più pubblica, non è più di qualità, non è più per tutti.


Per tutti questi motivi i sindacati confederali CGIL CISL e UIL hanno deciso di proclamare uno sciopero generale di tutti i lavoratori per il giorno 16 aprile 2002. Per la scuola lo sciopero sarà dell’intera giornata.
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